





Incontro sulla Parola: “Vi annunzio una grande gioia”








Canto iniziale





Lectio: L’annuncio ai pastori: Luca 2,8-18





8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge.


9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento,


10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo:


11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore.


12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia».


13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:


14 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».


15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».


16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia.


17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.


18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano.








Meditatio





I pastori: una comunità di poveri 


Nei pastori scorgiamo i primi destinatari e i primi ascoltatori della Parola che a loro volta si fanno annunciatori della buona notizia. In essi si profila già la comunità dei credenti: la chiesa. Questa nasce dall’annuncio. Ed è una chiesa fatta di poveri e di ultimi. Noi forse vorremmo comunità diverse: perfette, composte da gente benpensante, che non dia problemi… Ma “ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono” (1Cor 1,28) scrive san Paolo.





In ascolto della Parola


Senza annuncio non ci si apre alla fede. Senza ascolto non ci si mette in cammino.


I pastori di Betlemme sono obbedienti all’ascolto, vi prestano fede. L’annuncio è efficace solo per chi ascolta. E’ solo l’obbedienza della fede che può aprirci alla constatazione della verità della Parola. Chi disobbedisce può sempre dire: “Vedi che non è vera la Parola!”.


Non è facile quest’ascolto e questa obbedienza: in noi scattano molteplici resistenze che vorrebbero impedirci di abbandonarci alla fiducia! Queste resistenze rischiano di ritardare, ostacolare, bloccare l’incontro con la Parola che salva.


Nella vita del credente e della comunità è essenziale che vi sia la dimensione dell’annuncio e dell’ascolto della Parola senza la quale non vi può essere iniziazione al cammino della fede.





Il segno: alla ricerca del volto di Dio


A Betlemme Dio rivela il suo volto e la sua scelta. Farsi piccolo, debole, bisognoso. Un Dio che per le attese religiose è deludente: noi ne vorremmo un altro che risolvesse immediatamente i nostri problemi. Dentro di noi coltiviamo volti e attese di Dio legate ai nostri sogni e al nostro immaginario dettati dalle nostre paure, desideri, insoddisfazioni, frustrazioni. Spesso ci creiamo un Dio che dovrebbe porre rimedio a tutto questo. Un Dio che  non incontreremo mai perché non esiste. L’annuncio di Betlemme ci chiede di metterci in cammino in una direzione diversa: a non cercare un Dio fatto a nostra immagine ma scoprire un Dio, che pur essendo nostra immagine, mi invita a scoprire il suo volto nella fragilità del bambino adagiato in un fienile per animali.


Quale grandezza vi può essere a Betlemme e sul Calvario se non la grandezza dell’amore? Questa consiste nel farsi piccolo per lasciare spazio a tutti, cominciando proprio dai più piccoli. 


Quel bambino crescerà sempre più nell’ordine della piccolezza: sino al massimo livello che sarà la nudità della croce. . La sua grandezza si fa da noi abbracciare. Ecco il volto vero di Dio!





Videro e riferirono: evangelizzati ed evangelizzatori


Dopo aver ascoltato, messo in atto un cammino si può giungere a vedere, a toccare con mano. E quella verità che si è scoperta, che per noi è Gesù, non la possiamo tenere nascosta, solo per noi. La gioia è incontenibile, comanda di essere comunicata, annunciata a sua volta.


“Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi”. (1Gv 1,2-4).


I pastori da evangelizzati si trasformano in evangelizzatori. 


Una comunità evangelizzata non può non divenire evangelizzatrice. Se non lo è non è forse perché non è sufficientemente evangelizzata?








Oratio





O Padre,


noi ti ringraziamo per il dono di tuo Figlio.


In lui è la tua mano che stendi, 


nella notte,


alla nostra umanità


affinché si riapra alla speranza e alla vita.


Ti ringraziamo perché anche oggi 


hai fatto risuonare ancora una volta l’annuncio di gioia:


“Oggi è nato per voi un salvatore che è Cristo Signore”.


Come i pastori ti chiediamo di aprire le orecchie del nostro cuore 


affinché si dischiudano con fiducia a questa Buona Notizia. 


Che i nostri cuori si aprano al tuo invito


a porci in cammino, 


nonostante mille dubbi e fatiche,


per vedere e toccare la fedeltà e l’adempimento della tua Promessa.


O Padre la tua Parola in Gesù si adempie finalmente,


ma questo adempimento ci lascia sbalorditi:


rispondi in modo inaspettato, inatteso, forse scandaloso alle nostre attese.


Vorremmo scoprirti potente, forte, glorioso 


e tu ci porti dinanzi a un Bambino tremante, debole, bisognoso.


In lui vuoi rivelare al mondo il tuo vero volto:


volto di un amore che si dona, inerme,


disposto a lasciarsi ferire.


Volto di un amore gratuito


che nulla domanda se non d’essere accolto e abbracciato.


Questa rivelazione, o Padre,


si sconcerta, ci stupisce, forse ci delude


ma nel medesimo tempo apre il cuore allo stupore, 


alla meraviglia di un Dio diverso.


Che questo stupore tocchi il nostro cuore.


Che l’amore che rivela lo ferisca.


E allora come potremo non annunciare


quello che abbiamo udito, visto, toccato?


In noi impellente sarà il bisogno di portare al mondo


il dono che tu ci hai fatto. Amen.








Canto finale


